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Sazi SoM&yfii ! 


Di fronte alla disparità di giudizio insorte r 
ed in seguito agli Ordini del giorno votati, 
nel Congresso delle Società affratellate tenu¬ 
tosi in Napoli, e della successiva riunione del 
personale ferroviario tenutasi in Milano l 1 
Luglio p. p.; il Comitato provvisorio della 
Società Macchinisti e Fuochisti ferroviari 
italiani, d'accordo col Rappresentante e 
Personale Viaggiante , Gruppo di Milano , ere- 
dettero opportuno d'invitare il compagno 
Cesare Pozzo, a tenere qui una conferenza. 

Non avendo potuto effettuarsi tale confe¬ 
renza, i sottoscritti, credono opportuno di 
far conoscerei criteri del Sig. Pozzo in me- 
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rito ; ed all ’ uopo pubblicano gli appunti , di 
quanto esso avrebbe detto. 

E ciò nell’ intendimento d’ illuminare i coin¬ 
teressati tutti, e metterli in grado d’abbrac¬ 
ciai e quelle deliberazioni che gli parranno 
maggiormente efficaci e pratiche. 

Salute e fratellanza 

Milano, li 19 Agosto 1889. 

11 Presidente del Comitato Provv. 

(Società Macchinisti e Fuochisti) 

Carlo Manfredi 

11 Capo Comitato 

(Personale Viaggiante) 

Giulietti Luigi 
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Se ho risolutamente ricusato di esprimere 
ravviso mio, profondamente discorde dalla 
risoluzione presa a Milano 1’ 11 scorso mese, 
di voler cioè affidare la difesa dei nostri in¬ 
teressi e persone che, sebbene rispettabilissi¬ 
me non vivono la stessa nostra vita ( ) c a 
scelta delle quali venne affidata alla (**)«■ 


(*\ Ecco 1’ ordine del giorno approvato dal Con- 
resso delle Società operaie affratellate di Napo x. 
« Il Congresso, . . , . 

« ritenuto, in tesi generale che il servizio 

rasporti, come ogni altra es Pj lc£ ^ 10 . n , , nr i nc i D io 
à umana, debba svolgersi sulle basi del pnncipio 

Tritenuto, in via transitoria, come a temprare 
1 dissidio fra capitale e lavoro sia misura di pi 

lenza e di equità la partecipazione degli agenti 

ferroviari agli utili dell’ azienda: in via subordinata 
















































sione direttrice delle Società affratellate - quan¬ 
do l’invito mi veniva dagli amici Torinesi* (**) 
se non assentii di entrare nella questione quando 
me ne fece invito il Capo Comitato del Per¬ 
sonale Viaggiante del Gruppo di Milano, egli 
è eh’ io volevo con ciò mostrare tutto il ri¬ 
serbo che la gratitudine mia verso i preziosi 
amici e disinteressati difensori degl’ interessi 

nostri — nel parlamento e nel giornalismo _ 

che avevano ornai legato il loro nome a quel- 


reclama che le scarse garanzie delle onerose con¬ 
venzioni ferroviarie , gl’ impegni legislativi riguar¬ 
danti i diritti acquisiti dal personale, il riordina¬ 
mento delle Casse Pensioni e di Soccorso, e la di¬ 
gnità di uomini e cittadini degli agenti ferroviari 
non siano oltre violati, incarica la Commissione Di¬ 
rettiva di prendere gli opportuni accordi cogli in¬ 
teressati, nell’ intento di costruire un Comitato di 
difesa, onde vigili ed agisca in conformità al pre¬ 
sente deliberato. 

(**) Questo è l’ordine del giorno votato 1’ 11 Lu¬ 
glio p. p. a Milano: 

« L’ assemblea delibera che il Comitato sia co- 
« stituito da persone estranee al servizio e incari- 
« ca la Commissione direttiva delle Società affra¬ 
tellate di provvedere alla Costituzione del Comitato 
* stesso il quale possa esperire il proprio mandato 
« nelle diverse parti d’Italia ». 

















stessa proposta, sulla quale mi s’invitava a 

TuT^Tevo fluito per disinteressarmene 
lietamente quando mi arrivò 
, ignor Carlo » 

\ R i Macchinisti e fuochisti jen 
, esprimere apertamente schiettamente, sen- 

' ambagi e retìcenze - com’è mio costume 

— il mio pensiero. . 

Dinanzi all’ appello della mia Società, non 

trovai in me la forza per un rifiuto: percie^ 
ledami miei con essa e coloro che la rappre¬ 
sentano sono più forti di ogni altra cosa per- 
chè quest’ invito è novella, splendida p 
dell’ affetto amico e della stima in me ripo> 
sta perchè infine l’interesse di migliaia d 
Sii e il lo- avvenire - eh’io stimo 

compromesso ove S6 f an %^ m VgLco forza 
ca che vedo possibile — erami giu 

considerarlo superiore ai personali nguar 1 

perciò risolvetti, a malincuore invero, di - 

Gettare 1’ufficio piuttosto che nò mgrato. E e 

appunto dallo sforzo eh’ io faccio per vince 
questo sentimento di delicatezza . e a 
risoluzione incresciosa di esporvi il mio pensie- 












































— lo¬ 
ro, che i miei oppositori debbono trarre ]* 
persuazione che la mia parola sarà disinteressa¬ 
ta, sincera e convinta. 

Non vadi quindi alcuno — e proprio chi 
meno mi conosce — insinuando ch’io veleg¬ 
gio verso le Amministrazioni, perchè è azione 
disonesta verso chi ancor sconta, e con 
grave dpnno, il castigo che lo colse e quando 
tutti testimoniano che esse mi accarezzano..;, 
ma colle unghie! 

In ogni modo vediamo insieme chi fu a vo¬ 
ler creare fra amici di una stessa fede, fra 
militi di una stessa legione, un dissidio — se 
tale può dirsi — che spiace e nuoce a tutti. 

L’ Italia, giornale di Milano, pubblica un 
appello al personale ferroviario esortandolo ad 
intervenire al Congresso delle Società affrat- 
tellate in Napoli ; io, all’ amico che me ne 
scrive, manifesto il contrario avviso mio. Ad 
un altro che è redatore dell’ EYìictncijpcizioYie » 
di Roma, quello stesso che a detta di certo 
R. A. diede « 1 impulso affinchè nel Congresso 
di Napoli fossero contemplati gl’ interessi fer¬ 
roviari » che mi comunica il divisamento suo 
di portare la quistione del personale ferrovia- 
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rio nel Congresso delle Società affratellate in 
Napoli, gli espongo la ragione dell’inopportunità 
d : quel passo, eh’ io chiamai, come adesso in¬ 
tempestivo perchè lancerebbe, forse non vo¬ 
lendolo, nella turbolente politica, una classe di 
lavoratori ancor mal destra nella quistione e- 
conomica cheli interessa direttamente;— per¬ 
chè avvalora le accuse che i gazzettieri prez¬ 
zolati, recentemente ci lanciarono. Le quali 
accuse — com’ ebbi a scrivere nell’ ultimo o- 
puscolo da me pubblicato, — suonano precisa- 
.mente così: « L’agitazione ferroviaria era sor- 
» retta da’ giornali nemici dell'ordine — accapa- 
» rata da uomini e partiti politici estremi, in- 
» tenti a suggestionare un vero esercito, di 
» lavoratori pur di creare imbarazzi al gover- 
» no e compromettere il regolare andamento 
» del più vasto ed importante servizio pub- 
» blico. » 

Accuse vuote sì, ma calorosamente sostenute 
da chi aveva interesse di farlo a smentire le 
quali, avrei allora inutilmente diretto un mio 
recentissimo scritto. 

E non è tutto. Prima che F Onor. Maffi, vi 
riferisse delle intenzioni e dei lavori del Con- 
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gresso di Napoli, era conosciuto il pensier mio, 
di opposizione a qualunque intervento di uo¬ 
mini o partiti politici nelle nostre facende per¬ 
chè, quali possano essere, pregiudicano più che 
non avvantaggino la causa nostra. (*) 

Perchè non tecero tesoro delle osservazioni 
mie, che sono quelle di un’ uomo che da ben 
13 anni prende parte a tutte le manifestazio¬ 
ni e al lavoro svoltosi nella famiglia ferrovia¬ 
ria ? 


(*) Perchè queste affermazioni debbono esserestam¬ 
pate, pago un debito di lealtà e rendo omaggio al vero 
dichiarando nel modo più risoluto ed esplicito che 
mai nei cinque anni in cui ho preso parte attivis¬ 
sima nel movimento sociale e pur essendo corre¬ 
ligionario politico dei presidenti onorari della mia 
Società, mai dico, ho potuto scorgere nei loro con¬ 
sigli un recondito o manifesto fine politico. 

La affermazione di cui sopra non riflette, riflette 
quindi il mio pensiero, ma erompe dalla influenza 
esercitata su fatti dall’ aver noi scelti a patrocinare 
gli interessi nostri degli uomini politici. I quali però, 
mostrarono sempre di saper dimenticare che erano 
tali, per rammentarsi con preferenza che erano uo¬ 
mini di cuore ; e come tali, io li vidi moderatori 
degli animi bollenti e delle risoluzioni estreme. 

Ma ciò non valse, nè varrà, a scansare 1’ On. Maf- 
fi, nè Romussi, nè Paccetti, dalle accuse ingene¬ 
rose di mistificatori e peggio, nè noi, da quelle 
di ciechi strumenti, di uomini è partiti estremi al¬ 
meno per parte di coloro che hanno interesse di 
far credere così. 
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Io, la cagione non la vuo’ sapere, ma al punto 
i n cui sono le cose, non ho a dire che questo : 
altri insegnò come seppe ; tolleri eh’ io insegni 
come posso. 


Parto da questo concetto : Al mondo c è la¬ 
voro per tutti: per le nazioni, le città, i comuni, 
le associazioni, le famiglie e gli individui. Coor¬ 
dinando la graduale attività di tutti al bene 
universale, mercè il lavoro di tutti che è la 
concatenazione di tutte le forze edificatrici, 
stimolate a contribuire ciascuna nelle misure 
delle sue facoltà al conseguimento di un grado 
più elevato di civiltà. Quando gli uni confens 
sero ad altri i compiti loro — segnatamente 
quando questi compiti siano naturali o acquisiti, 
serie e gravi conseguenze risorgono a ritardare e 
fors’ anche ad impedire il prossimo o lontano- 
raggiungere di uno scopo determinato. Infatti,, 
alla costruzione di un palazzo p. e. sono pa¬ 
rimenti indispensabili : 1’ architetto, il capoma¬ 
stro, il muratore, l’imbiancatore ; e al suo ador¬ 
namento, il pittore, il decoratore il tapezziere 
ed altri molti. Quando il lavoro degli uni: 





































dovesse passare a Hi «lift; . 

sarebbe mai finito; 0 flnit ; ^ palazzo » non 

iotte poii - 

del possibile, contribuiscono^^e"/ 1 ' Ì,BÌt0 

Ma nessun popolo sarà vpp fe conde. 

tutto > rompano serrato no amente £ r ande, se 
flotta; come nessun Sfat Pr(S ° par ‘« 
contesa hVr tà no ° 88ra lbero > se, alla 

imbattuto" conto" .H; ff^ 0 6t ' 0sli “ a «>> 

assieme, non avranno ró ^ ® plebe, > confusi 
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affrettare i, processo ZZZ-'.T ** 
libertà. no a conseguire ] a 

J oZlmLlT 16888 costante «’ *•»*- 

miglioramenti • oli» i ° progredll ’ e nel 'a via dei 
senza costo di sacriti/' T*' Oranl0 “ ,i Eseguiti 
lo usati, appunto^érchè non f* 6 " 6 va ^ e sono ma- 
dai sacrifici incontrati dp possono misurare 
1<*> affidato ad an voi vo- 

mieipip cari amici - ad S ? * 

rano i bisogni vostri - n i d ’ ° he lgn °- 
scenza deHi opo .„ ’ . 10 non sono a cono¬ 

viari _ f, n T° lentl ^ministrativi ferro- 
’ " Pat, '° Clnl ° d ^’ interessi vostri I 
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per attendere i benefìci, la manna che non vi 
possono dare? 

Ed è ancora indecorosa, 6 indegna di gente 
libera e civile, questa spontanea trasposizione di 
doveri, inquantochè sono a voi naturalmente ac¬ 
collati, e solo a voi, ripeto, spetta, avvenga 
che può, mandarli ad effetto. 

Ma è dopo di avere combattuto tant' anni per 
ottenere il diritto al voto politico ed ammi¬ 
nistrativo ed averlo conseguito ; è alla vigilia 
in cui il popolo è chiamato a ridonare all’ an¬ 
tica grandezza il comune, a prender parte a 
tutte le manifestazioni della vita pubblica, che 
una parte di questo popolo vuole rinunciare 
alla preparazione del suo avvenire? 

Ho ! ditemi che non è vero ; ditemi che 
foste un momento irrefìessivi ; ditemi che rav¬ 
veduti, ritornate in voi, cittadini superbi della 
vostra dignità. 

Degli increduli, ve ne sono ovunque. È per 
questo che suppongo sianvene anche tra voi, spe¬ 
cialmente che, a sostenere la tesi opposta alla mia, 
vi è il comodo di deporre il peso di grave soma. 

Lasciatemi quindi dissipare qualunque dubbio. 
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Ammettiamo, per un momento, che il no 
tato Comitato che dovrebbe tutelare i vostri 1 ' 
teressi, sorga; e sia composto di uomini a- 
cuore, — come vi beneficherà ? 

Ecco quello che nessuno vi disse, e nessun 
richiese, tediamolo. L’azione più vasta 
si presenta al Comitato è _ una vo| * 

T Onor. Malli vi dice che dal Parlamento e da! 
Governo non v> è da sperare - è J a n „ hh , ‘ 

cita. In altri termini : la berlina. Vuol dfre che 
fara de, ch.asso. Io ho visto però che il chias 
so non ci beneficò mai. mas 

Si contano a centinaia gli art i coli che . 

giornali che simpatizzano per noi _ e pei quali 

sentiamo riconoscenza r £1 li 

ounoscenza — stamparono, dall* 

Convensiom ad oggi _ contro ,, ^ 

gme ; ma non per questo mutarono i regola¬ 
menti La recente agitazione ferroviari^ ha 
menato grande rumore - benefico „ 0 , anzi 
Medici,ingegneri, avvocati, dicono altri, ci vo¬ 
gliono per tutelare 1 vostri interessi. 

Ouellit'r Ebbene ’c qUeStÌ contesteK >nno con 
q elli dei Conzorzn ferroviarii ; ma a qual prò* 

Lombroso, vede ne] cervello di un deiiquen- 

ia irresponsabilità degli atti disonesti o fe- 
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. J„ lui commessi, mentre lo stesso sogget¬ 
to" i està a Baccelli, p. e. la tendenza, 1%. 

Tv Uà a delinquere per malvagità di cuore. 
STu o’ spettacolo ch'io modesto operato 
Jnno, l’ho da la scienza nelle sue pertz.e, 

^L’tngegnèref Lui pure entra nelle perizie 
lpt1’arte sua piu positiva; ma egli, se pure 
^ arriverà tardi, quando cioè non potrà 
constatare l'inconstatabile „ 

porrò un esempio. Un conge 0 uu 
spezzandosi, cagiona la morte di un a S e "‘®' * 

questi ha gli anni voluti di servizio, la vedova 
e gli orfani saranno ammessi a go 
beneficio della pensione, se nò, 1 fT" 

zione assegnerà una somma una volta tan . 
se non che la vedova, insoddisfatta, ricorre a 
Comitato, Esso interviene..... Pardon. Lo pu 
Io vi dico risolutamente di nò. 


Volete le prove? Ecco vele. . 

I macchinisti e i fochisti italiani credendosi 
lesi dai nuovi regolamenti, incaricano i loro 
amici Maffì, Romussi e Paccetti, di presen¬ 
tare le loro proposte alle Amministrazioni fer¬ 
roviarie. Una di esse - 1’ Adriatica, condiziona, 
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il ricevimento alla « deferenza che deve a l 

Deputato » se nò non riceverebbe la Commi* 
sione. 

Questo, amici è un fatto. 

Bisognerà dunque che il vostro ingegnere 
pel trami te del Comitato cui fà parte,intenti causa 
all’ Amministrazione. Ma intanto il congegno sul 
quale è necessaria una verifica, per fondare 
1 accusa, sara reperibile? E dato che lo sia, 
non avrà esso subite alterazioni negl’ indizii? 

Gli avvocati? Ma se sono la peste dei nostro 
parlamento! 

Servitevi di loro come consulenti, come di¬ 
fensori legali, ma per carità non obliate che 
sono altrimenti la gente più parolaia e incon¬ 
cludente che vi sia al mondo. 

Ln avvocato, amico mio affezionato_e che 

ricambio di pari affetto, — mè presente, all’ono¬ 
revole Matti che lo interpellava perchè si fosse 
dimesso da Consigliere Comunale della sua 
Città, rispondeva : troppi avvocati troppe parole. 

« Ecco perchè uscii di là. » 

Io sono dello stesso avviso. 

E poi F avvocato, se deve entrare in Tribu¬ 
nale deve avere un cliente; e sono i clienti, ere- 
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aete a me, che le Amministrazioni prenderanno 
npr le orecchie. 

P preso tutt’ insieme, il vostro Gomitato : com 
dianzi vi dissi, pregiudicherà più che non a 

vantaggi la causa vostra. 

Ne volete una prova? Eccola: ve la forn - 
s ->ono Maffi e Romussi, quelli stessi che, cer¬ 
tamente con sentimento di beneficarvi, ma con 
concetto praticamente sbagliato - mi perdo- 
»■„„ entrambi l’ espressione - vi suggerirono 

il Comitato di difesa. . 

Matti e Romussi, dicevo, quando sono chia¬ 
mati a far parte di quei Gomitato, nella oro 
onesta lealtà, vi dicono : non accettiamo pere xe 
siamo già troppo ferroviari! E per ciò_n 
potressimo rappresentarvi con efficacia, 
ne: è qui in questa onesta dichiarazione, 1 pi “ 
demolitore delle loro proposte; perche e essi 
pregiudicano gli interessi vostri, colla loro 
presenza nel Comitato - come loro 1, pregiu¬ 
dicheranno gli altri un dì, quando eoe - dopo 
breve officio nel Comitato, diverranno troppo 
ferroviari, alla lor volta, anch’ essi. 

Maffi vi dice: il Comitato non può essere 

uno Stato Maggiore senza esercito. » 
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ragione perchè, dei Generali che vincessero 
senza milizia non ve ne furono mai. Neppure 
gli iddìi delle battaglie : Napoleone il Grande 
e Garibaldi. Ma allora vuol dire che yoi sare¬ 
te del pari esposti alle repressioni delle Ammini- 
trazioni ? Se ha da essere così, fate da voi, tan¬ 
to vale, perchè io stimo pericoloso avere degli 
ammiragli che quando i marinai affogano, loro 
rimangono incolumi, a piedi asciutti. 

Posso ingannarmi non ingannarvi : per vostro 
avviso e, come franco e leale, ho demolito 
F altrui lavoro, permettetemi d’ erigere il mio. 

« La patria — scrive Mazzini —e cito lui 
« perchè contendo con repubblicani — la 
« patria, è un tutto che vive, come gl’ individui 
« che la conpongono, di vita morale, intellettuale 
« economica e, in ogni passo inanzi, deve pro- 
« muoverle in armonia. » 

Promuovano gli altri quella parte che loro 
incombe e teniamo per noi la nostra; se nò 
infrangeremo le dottrine del maestro. 

Io che le seguo, vi dico: non abbiate capo; 
capo sia la meta che sarete per scegliere. 

Ma se volete raggiungerla, dovrà necessa- 






















. _ .A. ■ 




■ l 


— 21 — 

riamente essere pratica; e per esser tale, mi¬ 
surate le vostre forze, i vostri mezzi e, secondo 
che essi ve lo permettono, determinatela. Chia¬ 
mate a dirigervi, uomini che tutto: ingegno, 
energia e onestà, indicavi migliori degli altri, 
e non fidatevene ciecamente — non fatene 
degli idoli, non sostituite l’uomo al principio. 

Quel che sia intellettualmente il personale 
ferroviario, la sua origine, l’indole sua e le 
proclività dominanti, non occorre dire a Voi 
che ne vivete la vita. Quando fossero sterili 
i mille tentativi escogitati a scopo di miglio¬ 
ramento, dai più sommessi ai più audaci, non 
vi è men noto. 

Ammaestrati dall’ esempio e dalla necessità 
cerchiamo di accoppiare tutte le forze attive e 
rivolgiamole a consolidare un principio, la coo¬ 
perazione in una delle più potenti manifestazioni, 
incamminandosi passo passo, verso la conquista 
delle ferrovie. 

« Conquistare le ferrovie — scrissi nella Gaz¬ 
zetta del Popolo di Torino circa due mesi fà — 
non mi pare, e per molte ragioni, impresa di 
questo secolo decrepito; tuttavia un grande 
passo verso quella meta si potrebbe fare co- 
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minciando avviare, mediante rappresentanze, il 
personale nei Consigli amministrativi delle 
Compagnie ferroviarie; diritto questo di rap¬ 
presentanza spettante a una persona delegata 
a rappresentare un determinato valore stato 
investito in un dato numero di azioni. 

Senonchè la somma occorrente per 1’ acquisto 
di quel determinato numero di azioni essendo 
forte, difficilmente potrebbero essere possedute 
da uno o pochi impiegati o agenti. Ma se qui 
v’ ha impossibilità, 1’ ostacolo cadrà se la metà 
appena dei 40, 000 ferroviari, uniti in un solo 
concetto, quello cioè di costituire, mercè il 
concorso di tutti, un gruppo numeroso di ca¬ 
pitalisti, possessori, in massa, di un cospicuo 
capitale e sufficiente per acquistare quel dato 
numero di azioni. » 

« Questo grande capitale — dico grande in 
confronto ai mezzi cui può disporre il perso¬ 
nale — può essere accoraulato più facilmente 
che non appaia, e in un tempo relativamente 
bre\e. Basterà che le Società costituite dal 
personale si risolvano a impiegare i loro ca¬ 
pitali nelle aziende ferroviarie; che fondino 
nel loro grembo una sezione cooperativa dove 
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| .,j soci o no, possano depositare i pochi 
risparmi per essere poi investiti in azioni fer¬ 
roviarie- » i 

«Chi compra un'azione, non acquista solo una 
frazione del patrimonio sociale e il beneficia 
^gli utili che ne ricaverà, ma anche i diritti 
collegati a quell’azione: compra il diritto alla 
parola e al voto, che possono tornare doppia¬ 
mente preziosi al personale se saprà virtuo¬ 
samente conqffistare la meta che gli addito,. 

! alimentando in pari tempo di nuove intelligenze 
e forze vive i Consigli delle Compagnie ferro¬ 
viarie, forze e intelligenze che saranno chia— 

11 mate a preder parte alla più grande e importan- 
r te delle industrie, e nel momento del suo 
[ massimo svolgimento. » 

« Ma perchè l’efficacia delle vagheggiate rap- 
[ presentanze del personale sia incontestabile e 
^ facciano sentire 1’ influenza della loro presenza 
1 nelle Amministrazioni, in un al valore, anzi, 

‘ più dello stesso valore delle azioni, devono 
f prevalere per l’importanza delle persone che 
le rappresentano e che costituiranno intanto la 
minoranza. Solo cosi, esse, in un giorno non 
1 molto lontano, potranno ottenere una rappre- 
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sentanza nei Consigli d’ Amministrazione. Nei 
primi e nei secondi i rappresentanti del per¬ 
sonale porteranno la voce dei loro protetti 
sveleranno gli errori dei sistemi e le ‘colpe 
quando sianvene, degli uomimi, quegli errori 
e quelle colpe, che non sono scoperti e 
veduti che da chi vive in mezzo al formicolio 
dei grandi uffici, delle grandi officine, depositi 
e stazioni. Sarà un contingente prezioso di sen¬ 
no e ragionevolezza, profìcuo alle Compagnie, 
al personale, al servizio, — a tutti. » 

Proviamoci misuriamo le nostre forze — 
cementiamoci alle imprese che sono ancora 
monopolio borghese — entriamo nei Consigli 
degli azionisti e portiamoci la parola disador¬ 
na e rude, ma convinta del testimonio, del 
compagno nelle dioturne fatiche, e dei pericoli 
del grande esercizio dei ferroviari. 

E la, in quei Consessi che la nostra voce 
deve risuonare. 

E quando taluno sorgerà a rimpiangere per¬ 
chè i redditi non sono del 10 del 15 del 20 °[ 0 
il vostro rappresentante si leverà a ricordar¬ 
gli chi dopo le fatiche si dibatte fra i tormen¬ 
ti dell 1 orribile male : il bisogno. 


















È là che egli dovrà portare la voce dè-F 
personale che rappresenta portando fuori queir- 
la prevalente in quelle assemblee. 

E se avverrà di vederci impotenti, non sde¬ 
gneremo di invocare protezione e aiuto ad altri 
ma prima misuriamoci. 

Uomini bene disposti a nostro riguardo, e 
onesti, intelligenti e di cuore ne troviamo in 
tutte le classi, basta saperli scegliere. Ma* 
darci nelle mani di uomini sconosciuti ai' 
più, coi quali nessuno, o quasi, ha confidenza,, 
non è atto assennato; ed è intempestivo, allor¬ 
quando questi uomini non possono scindere le- 
loro qualità politiche da quella di vostri pa¬ 
trocinatori.Le accuse di ciechi strumenti di 
uomini e partiti estremi e ancor viva, ed io-' 
sento che mi brucia il sangue. E voi vorreste- 
confermarla ? 

E poi non avete mai pensato che i timori 
di persecuzione, vuoi dalle Compagnie, vuoi delle- 
autorità, allontaneranno i più? Se mai non lo- 
avete fatto, vuol dire che vivete ad occhi 
chiusi, perchè mille esempi stanno lì a pro¬ 
varvi, che il concorso del personale — ho- 
vergogna a dirlo, ma è vero — è tanto più* 
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-sollecito e largo quanto minore è il rischio che 
incontra, quanto meno, lo scopo che si prefigge., 
urta la suscettibilità e gli interessi delle Am¬ 
ministrazioni cui dipende. Evitiamolo questr 
inconveniente, facciamo da noi, almeno pe 
ora , accingiamoci a svellere, non ad erigere 
stacoli, e,o in breve tempo avremo accumulato 
un cospicuo capitale, che ci permetterà di 
insediare una rappresentanza del basso personale 

■fra gli azionisti delle vie ferrate. 

Sarà il primo passo — ma il più importante 

perchè involglierà altri a imitarci. 

Ho in cuore di avervi convinti, ma non sarei 
perciò totalmente pago. Il desiderio mio è an- 
•cor quello di persuadere la Commissione delle 
'affratellate della inopportunità, della buona azio¬ 
ne che farebbe, determinandosi a disinteressar¬ 
si, da questa quetione. E se una maggior beneme- 
irenza vogliono acquistare gli amici dalle affratel * 
'late — ai quali mando il sincero ringraziamento 
pel sentimento gentile della lora offerta — prima 
di disinteressarsi emettano quest’ atto, eh’ io le 
suggerisco : usino delle facoltà, del mandato con¬ 
feritogli dal Congresso di Napoli, per dire ai 
oro rappresentati : non uomini occorrono ai fer- 
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..rii ma danari. Impiegatene quanti ne potete- 
r “ V1 ioni ferroviarie e conferitene le facolta ra- 
i’intative agli interessati ; essi se ne varranno 
r. ^vantaggiare i loro interessi, voi avrete 
compita la più nobile delle azioni, la più grande 
m qnifestazi° ne di solidarietà. 

Concludo. Vedo un’ unico mezzo perche, date 
le presenti condizioni delle cose, il personale 
possa tutelare con efficacia gl’ interessi suoi e 
per raggiungerlo deve compartecipare agli uti 1 
derivanti dall’esercizio delle ferrovie cui fa parte. 
Il mezzo è pronto, quando la Società dei mac¬ 
chinisti, la più ricca fra tutte, prenda l’ iniziativa 
di fondare un grande Banca Cooperativa con scopo 
di acquistare delle azioni ferroviarie e per una 
somma sufficente perchè s’installino fra gli a- 
zionasti delle vie ferrate, delle rapresentanze del 


personale. 

Essa può disporre di 100 mila lire ; le im¬ 
pieghi a questo scopo. 

Provveda alla nomina di una Commissione per¬ 
chè studi il migliore e più pronto mezzo per 
ottenere 1’ assentimento e 1’ aiuto delle Società 
consorelle e degli agenti tutti, perchè questa 
forza poderosa sia conseguita. 
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Dopo il capitale viene il resto e le nostre 
rappresentanze che siederanno nei Consigli delle 
Amministrazioni ferroviarie costituiranno il più 
bello e forte Comitato di difesa che sia dato desi¬ 
derare e col vantaggio eh’ esso sarà il più 
naturale e leggitimo patrocinatore e degl’ inte¬ 
ressi vostri. 

Compagni ! 

« Balilla non chiedeva a un capo s’ ei do¬ 
vesse o nò scagliare il sasso liberatore ; ma sen¬ 
tì ripercosso nella propria anima il fremito di 
di tutta Genova e iniziò il conflitto di un po¬ 
polo. Gli uomini delle Cinque Giornate Milane¬ 
si avevano chiesto l’assenso di un capo — 
Carlo Cattaneo — ma al di lui rifiuto non li 
scorò: avevano interrogato il palpito segreto 
delle terre Lombarde e iniziarono, seguiti, la 
più grande manifestazione che abbia mai in¬ 
segnato a noi la potenza di un popolo. » , 
Seguite quelli esempi, scegliete liberamente, 
risolvetevi comunque, con, senza, o contro me. 




















